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È bene che cresca 
ma la lira non si 
salva con Gei Ar 

Silvio Berlusconi scende In cam
po con un articolo pubblicato sul 
'Corriere della Sera» per difendere 
Il ruolo delle TV private (che cor
rettamente egli definisce commer
ciali), per sottolineare II ruolo deci
sivo che esse hanno avuto nell'e
spansione del mercato degli Inve
stimenti pubblicitari, per esaltare 
ciò come elemento propulsivo fon
damentale della ripresa economica 
del nostro paese. 

Nelle argomentazioni di «Sua 
Emittenza» vi è molta enfasi. Pare 
quasi che ripresa dello sviluppo, 
cadu ta della Inflazione e tante altre 
cose positive che sarebbero acca
dute — governante Craxl, e che 11 
Presidente del Consiglio non lesina 
a propagandarci — sarebbero In 
verità merito del suo grande amico 

televisivo. Nell'euforia del tempi 
reaganlanl, questo contendersi 11 
primato tra Craxl e Berlusconi po
trebbe portare all'incrinarsi di 
un'amicizia a prova di decreto leg-
gel 

A parte l'enfasi, tuttavia, le con
siderazioni svolte In quell'articolo 
meritano attenzione critica. 

E da condividere la valutazione 
della pubblicità come Investimento 
produttivo, un fattore necessario e 
dinamico delle società industriali 
moderne. E giusto superare antichi 
pregiudizi, esistenti anche a sini
stra, sulla pubblicità come spreco; 
ma anche contrastare antichi vizi 
del gruppi Imprenditoriali Italiani 
a ritenerla e a usarla come elargi
zione o finanziamento mascherato 
a giornali 'amici: 

Su tale questione noi comunisti 
abbiamo detto cose chiare già nel 
Convegno che organizzammo a Mi
lano nel 1981. Registrammo allora 
anche l'assurda arretratezza della 
legislazione Italiana In materia, sia 
In riferimento alla tutela del con
sumatori che del meccanismi di re
golazione del mercato. MI riferisco 
alle normative CEE in materia: 
non mi richiamo alla specifica legi
slazione americana, perché nella 
concreta situazione Italiana di 
anarchia sarei accusato di 'dirigi
smo: 

Il consolidarsi della emittenza 
televisiva privata ha dunque con
tribuito ad espandere 11 mercato 
delle pubblicità, che è passato dallo 
0,30% del 1978 ad oltre lo 0,50% di 

?mest'anno rispetto al prodotto In-
erno lordo. 

• La stima degli In vestlmen ti pub
blicitari quest'anno è di oltre 3.000 
miliardi; di questi qualcuno stima 
che circa 1.000 siano raccolti dalla 
società concessionaria *Publltalla* 
di Berlusconi. E questa, o no, una 
situazione se non di monopollo, di 
•posizione dominante; quale mal 
fu raggiunta dalla SIPRA, società 
che raccoglie la pubblicità per la 
RAI e diversi giornali e contro cui 
fu condòtta per anni una campa-
f na di stampa e nelle aule del trl-

unall? 
Osserva Berlusconi che, tuttavia, 

mentre un tempo solo 300 aziende 
Italiane potevano accedere alla 
pubblicità televisiva nel mercato 
nazionale, ora solo nelle tre reti te
levisive che a lui fanno capo sono 

ben 1.500 le aziende che Investono 
In pubblicità. È un dato rilevante 
che va ben tenuto In conto. 

Non si può tuttavia dimenticare 
che la RAI, accanto al suol errori di 
gestione, è sempre stata vincolata 
da una legge che ogni anno gli Im
pone un ietto per gli Introiti pub
blicitari, oltre 11 quale non può an
dare. Quella norma di legge fu vo
luta dalla Corte Costituzionale, per 
impedire che l'attrazione naturale 
della pubblicità verso 11 mezzo tele
visivo non Inaridisse una fonte di 
flussi finanziari Indispensabile per 
la vita del giornali, considerata l'e
sistenza pluralistica di essi, econo
micamente solida ed autonoma, 
essenziale per 11 rispetto dell'art. 21 
della Costituzione. Norme che han
no fa medesima ragione esistono 
anche In altri paesi occidentali. 
Non capisco, quindi, perché Berlu
sconi preannunci catastrofi se il 
Parlamento, già In sede di conver
sione del decreto governativo, do
vesse approvare prime norme di re
golamentazione riguardanti anche 
la pubblicità, In senso antimonopo
listico, di tutela degli utenti consu
matori, di garanzia del diritti del
l'autore alla Integrità delle proprie 
opere (l film spappolati dagli spot 
pubblicitari). Sarebbe grave II con
trarlo. 

Berlusconi si è affermato nel si
stema televisivo perché meglio di 
altri ha Intuito lì rapporto con la 
pubblicità; e In modo spregiudicato 
(non da tutti considerato corretto) 
ha battuto la concorrenza, mano
vrando le tariffe, Inventando nuo

ve forme di contratto con le azien
de. Ma quando la concorrenza, 
stroncata, scompare, la 'posizione 
dominante» che emerge diviene un 
pericolo per 11 libero mercato, per 
un corretto dispiegarsi delle sue 
potenzialità. Questo è 11 problema 
che abbiamo ora davanti: non già 
di tpuntret un prepotente, ma di 
creare un quadro di leggi che con
senta nuove opportunità, spazi rea
li di pluralismo, sia Imprenditoria
le che culturale e Informativo. 

Invece di scatenare crociate 
ideologiche, sarebbe opportuno di
scutere In concreto quali scelte so
no necessarie ed urgenti per un si
stema televisivo avanzato, produt
tivo, capace di affrontare la sfida 
Internazionale, degno di un paese 
Industriale moderno e di una de
mocrazia matura. >, . 

Antonio Bernardi 
P.S. — Ho detto del contributo 

delle televisioni private all'espan
sione del mercato pubblicitario. 
Naturalmente l problemi sono più 
complessi. VI sono paesi come la 
Germania o la Francia dove l'Ini
ziativa privata televisiva è ancora 
proibita o agli albori (con divieto di 
fare pubblicità!) e tuttavia da anni 
la percentuale degli Investimenti 
pubblicitari sul prodotto Interno 
lordo è ben più alta che In Italia. In 
realtà la questione riguarda la ma
turità del sistema produttivo e an
che (forse) una concezione del rap
porto col mezzi di comunicazione 
di massa meno asfittica e 'Cliente
lare» di quanto sia esistita In Italia. 

INCHIESTA / Argentino: una questione ancora aperta per la democrazìa 
Dal nostro inviato 

BUENOS AIRES — -Lo scio
pero nazionale del 3 settem
bre è certamente fallito. Ed è 
fallito per la dubbia rappre
sentatività, per 1 precedenti 
ambigui e per la scarsa cre
dibilità morale di molti diri
genti sindacali. Però 11 go
verno sembra credere che se 
1 dirigenti sindacali fossero 
stati più rappresentativi si 
sarebbero comportati diver
samente. Dimentica che non 
tutti sono screditati e che 
non c*è ragione di ritenere 
che dirigenti nuovi e più rap
presentativi difenderebbero 
con minor vigore l lavorato
ri. La verità è che a quasi un 
anno dall'aver votato per 
questo governo o, con spe
ranze simili, per il peronl-
smo o per la sinistra, 1 lavo
ratori e altri settori popolari 
verificano che nulla è cam
biato. L'inflazione corre alle
gramente, per gli speculatori 
l'Argentina è li Bengodi». 

Per Alvaro Abos, editoria
lista, esperto di economia e 
auestlone sindacale autore 

el libro «Dieci anni di sinda
calismo argentino», non ci 
sono dubbi: a sbagliare nel 
rapporti con quella potentis
sima anche se contradditto
ria forza che è la struttura 
sindacale è stato il governo. 
Mentre si stanno rinnovan
do le Uste sindacali in fabbri
che e gruppi industriali, 
mentre appare impossibile 
per ora qualsiasi «concerta-
cion» tra governo, Imprendi
tori e sindacati, questa vi
cenda appare più che mai de
licata nel fragile panorama 
della ritrovata democrazia. 

«Il sindacato — ribatte 
Enrico Nosiglla, sottosegre
tario alla Sanità, autorevole 
anche se giovane dirìgente 
dell'Union civica radicai — è 
In mano alla peggior buro
crazia. Lo guidano ancora in 
buona parte gli autori di quel 
patto con 1 militari che Al-
fonsin ha denudato durante 
la campagna elettorale. So
no loro che hanno Impedito 
la legge di riforma perché 
con la legge ci sarebbero sta
te elezioni interne pulite, sa
rebbe stato riconosciuto il 
ruolo delle minoranze. Il 
vertice della CGT si è servito 
dell'opposizione peronlsta 
per impedire la riforma. Do
po tre mesi di autentica 
guerriglia parlamentare il 
peronlsmo e riuscito In Se
nato a bloccare il progetto 
con l'aiuto di piccoli gruppi 
politici provinciali. Ma lo 
sciopero di settembre è falli
to perché 1 lavoratori non si 
riconoscono In questo verti
ce corrotto e screditato». 

I legami ancora fortissimi 
tra peronlsmo e sindacali
smo, il coesistere di una base 
di massa con una leadership 
corrotta e burocratica, fi-
nanco golpista: anche in 
questo l'Argentina presenta 
caratteristiche del tutto par
ticolari. E queste caratteri
stiche si ritrovano oggi men
tre il più importante movi
mento sindacale dell'Ameri
ca latina tenta di rinnovarsi 
con le elezioni interne. La 
vecchia guardia capeggiata 
da Lorenzo Miguel guida la 
lista delle «62 organizzazio
ni*. Le si contrappone l'altra 
•dei 25» che rappresenta il vi
stoso cambio generazionale 
di un gruppo formatosi nel 
confronto diretto con la dit
tatura. Seguono 1 più mode-. 
rati di «gestion y trabafo», gli 
alfonsinisti, emergenti tra i 
sindacati della classe media, 
1 perorasti dissidenti, alcuni 
veterani, vecchi nel metodo 
ma fondamentalmente one
sti, come «120», o indipenden
ti come Baldasslni. 

Pure, parlando con gior
nalisti e politici, ma anche 
con lavoratori, hai l'impres
sione che questo elenco non 
dia il giusto quadro. Una del
le caratteristiche e delle no
vità è proprio l'emergere di 
gruppi nuovi, nati nelperìo-
do della dittatura e che non 
sono allineati né si ricono
scono In nessun settore pre
ciso, né Ideologico né strate> 
gico, di quelli esistenti. «E 
che oggi — dice ancora Alva
ro Abos — non si può fare 
più politica allo stesso modo 
che prima del 16. La dittatu
ra è passata sopra di noi co
me una spianatrice, modifi
cando abitudini, valori, con
figurazioni sociali». 

Dal 24 marzo, giorno del 

La difficile nascita 
del nuovo sindacato 
La contraddizione di un movimento di massa forte che ha ancora una 
parte di dirigenti corrotti e non rappresentativi - Fallito il 
primo sciopero contro il governo - Una svolta 
dalle elezioni in corso? 

agenti di polizia, dell'eserci
to e dai gruppi parapollzle-
schl della «Trlpllce-A» che 
arrestano più di trecento 
persone, perquisiscono le se
di sindacali e le case del dele
gati. Al saccheggio, agli as
sassini, alla repressione con 
la sua sequela di «desapare
cidos» si accompagnano le 
decisioni politiche. Viene 
smantellata la struttura re
gionale del metalmeccanici 
che era guidata da Alberto 
Piccinini, oppositore di Mi
guel. 

Le prove del ruolo di Mi
guel nella repressione non 
sono mai state raccolte ma il 
17 ottobre del 1983, quando si 
disponeva a parlare nel co
mizio più importante della 
campagna elettorale peronl
sta, la folla enorme lo caccia 
a suon di fischi. Gli stessi fi
schi lo accompagnano in 

LETTERE 

Stato, all'ottobre 
dell'83 quando si sonosvolte 
le elezioni, più di cinquemila 
operai, quasi tutti peronlsti 
— tra loro delegati e quadri 
intermedi del sindacato — 
furono sequestrati, torturati, 
assassinati. «Quasi il 70 per 
cento — dice Emilio Migno-
ne, che dirige il Centro di 
studi legali e sociali, una del
le più importanti organizza
zioni per i diritti umani — 
degli scomparsi è composto 
di operai e salariati. Nella 
fabbrica della Ford, per 

esemplo, fu interamente se
questrata la Commissione 
interna. Al suo posto si piaz
zò u na guardia armata che 
era autorizzata a requisire, 
interrogare e imprigionare 
gli operai». 

La feroce repressione, ne
cessaria per imporre il sel
vaggio plano economico di 
Martlnez de Hoz, è, però, as
sai selettiva e diversa da diri
gente a dirigente. Mentre al
cuni sono sequestrati e as
sassinati, altri sono conside
rati prigionieri legali e, tra 
questi ultimi, alcuni escono 
assai prima di altri dal car
cere. Le accuse alla burocra

zia — sostanzialmente la 
stessa che aveva negoziato 
con le dittature fino al ritor
no di Peron, quella dei Lo
renzo Miguel, Jorge Triaca, 
Diego Ibanez — si rinnovano 
negli ultimi anni di dittatu
ra, fino alla denuncia di un 
supposto patto miUtar-sin-
dacate fatta da Raul Alfon-
sin durante la campagna 
elettorale. 
' Le prove. In realta, non 
mancano. Nel luglio del 
1982, durante una cena per 
pochi intimi al «Campo de 
Mayo», Jorge Triaca dichia
rava ai generali Trimarco e 
Nicolaldes: «Comprendiamo 
la necessità che le Forze Ar
mate se ne vadano con la 

F e W ABBIAMO 
PATTO fliTTO 
60H GIOIA.. 

A destra: 
Lorenzo 
Miguel, 

H più potente 
e corrotto 
esponente 

delia 
burocrazia 
sindacale 

bandiera spiegata. La re
sponsabilità delle cose tragi
che vissute dal paese non è 
soltanto loro*. Triaca è se
gretario dei lavoratori chi
mici, ha guidato la CGT Azo-
pardo dopo essere stato solo 
cinque mesi in carcere nel 
16. Nel marzo di quest'anno, 
novanta operai licenziati 
dalla Prensiplast denuncia
no l'intera commissione di
rettiva del sindacato per non 
averli appoggiati e accusano 
Triaca di «complicità con il 
padronato*. Di lui Saul Ubai* 
dini, ex segretario della 
CGT-Brasil, dirigente le cui 
onestà e rappresentatività 
sono fuor di dubbio, dice: «E 
uno di quelli che accettarono 
il cammino del tradimento e 
si misero sotto la tutela dei 
militari. Non merita di esse
re un dirigente dei lavorato
c i . 

E invece diventato depu
tato peronlsta Diego Ibanez, 
ex segretario del sindacato 
dei petroli, accusato di com
plicità nell'assassinio del di
rigente Adolfo Cavalli. 

Infine, Lorenzo Miguel: 
operaio della fabbrica «Ca
rnea» a 18 anni, oggi, a 58 an
ni, è segretario generale del
le «62 organizzazioni» ed è vi
ce presidente del partito giu-
stlzlallsta. Nel 1975, il 20 
marzo, il ministro degli In
terni del governo peronlsta, 
Alberto Rocamora, denun
cia con il consenso di Miguel 
un «complotto sovversivo» 
nella zona di Villa Constltu-
zton. E un'operazione mas
siccia, fatta da quattromila 

quest'ultimo anno ogni volta 
che si è presentato tra 1 lavo
ratori. 

«Il paese è cambiato — 
conferma Alvaro Abos — I 
metalmeccanici non sono 
più il settore di punta del 
movimento operaio. Tra le 
altre cose perché da mezzo 
milione che erano nel "75 si 
sono andati riducendo a po
co più di trecentomila e in 
un'industria in declina Ma 
anche perché il movimento 
operaio, come tutto il paese, 
è cambiato in altri sensi. I di
rigenti che oggi pretendono 
di avere credibilità non pos
sono parlare un linguaggio 
in privato e uri altro In pub
blico. Questi ultimi anni 
hanno portato troppe soffe
renze per non richiedere una 
rifondazione della figura di 
un leader*. 

Alla prova del rinnovo 
elettorale nel sindacato in 
corso in questi giorni non 
sta, evidentemente, solo il 
confronto tra peronlsti al
l'opposizione e alfonsinisti al 
governo. La contesa fonda
mentale è quella tra un sin
dacalismo moderno, artico
lato con le esigenze e la com
plessità della società argen
tina riemersa dalla dittatu
ra, e il vecchio sindacalismo 
populistico, legato al paese 
di molti anni fa. Tra l'altro, e 
proprio per la storia del mo
vimento operaio, al futuro 
del sindacato è legata anche 
la soluzione della crisi spa
ventosa che il peronlsmo og
gi attraversa. 

Maria Giovanna Maglie 

ALL' UNITA' 
Quella guerra civile 
che ci appassionò 
e ci insegnò tanto 
Caro direttore, 

lunedì sera 28 ottobre, in Speciale TG 1, 
ho assistito a un incontro che si potrebbe 
chiamare storico, per il fatto di essersi stret
ta la mano due generali che quarantanni fa 
erano comandanti di due eserciti opposti, ma 
di una stessa nazione, cioè la Grecia. 

In un primo tempo condussero una guerra 
di liberazione contro i nazifascisti che costò 
alla stessa nazione un'infinità di lutti e di 
gravi tragedie. 

Poi, mentre per noi al momento della Li
berazione venne per fortuna la pace e finì il 
flagello, loro invece non riuscirono a metter
si d'accordo e ritrovare la pace: perciò la 
toro tragedia continuò sfociando in una 
guerra civile, con l'intervento da una parte 
degli inglesi, provocando una lotta fratricida 
che durò ancora parecchio tempo, aumen
tando così le gravi sofferenze per tutti. 

Si è trattato di una trasmissione e di un 
avvenimento, a mio parere, di grande portata 
storico-politica, anche per noi; anche per il 
fatto che le loro vicende di allora ci appas
sionarono e ci insegnarono tanto. 

Il motivo di questa lettera è dato dalla 
sorprendente mancanza di alcun commento 
da parte del nostro giornale; è stato del tutto 
ignorato un avvenimento, come ripeto, che è 
sembrato a mio giudizio tanto importante. 

CARLO MANFRED1NI 
(Rcggiolo - Reggio Emilia) 

Esistono sempre? Controllano 
davvero? Sono 
soltanto dei duplicati? 
Cara Unità. > 

sono rimasto turbato nel dover leggere su 
l'Unità di domenica 26-10 un'intera pagina 
dedicata a scandali o presunti tali in cui sono 
coinvolti degli amministratori comunisti. 
Certo è importante e significativo che il gior
nale del PCI parli di questi fatti così ampia
mente, così come è importante che le struttu
re dipartito interessate intervengano non per 
nascondere ma anzi per andare alle radici 
delle cause. Tuttavia tutto questo non mo
difica la gravità dei fatti che danneggiano 
tutto il partito: il partito del buon governo e 
dalle mani pulite che si è guadagnato la sti
ma e il rispetto anche degli avversari più 
incalliti e la cui immagine costituisce stimo
lo e mobilitazione per le centinaia e migliaia 
di militanti. 

Fare l'autocritica, cacciare dal partito i 
colpevoli non basta più. Occorre prevenire. 
Per farlo è necessaria una verifica profonda 
del funzionamento democratico degli orga
nismi dirigenti ai diversi livelli e in primo 
luogo di quelli direttamente competenti 
(Probiviri di Sezione. Commissioni Federali 
di Controllo), in molti casi — per quel che 
mi risulta — o inesistenti o non funzionanti o 
deviati a funzioni non proprie, come nel caso 
delle Commissioni Federali di Controllo di
venute in certi casi dei duplicati dei Comitati 
Federali. 

LUCIO COSTA 
(Padova) 

«Se si modernizzassero 
le ferrovie...» 
Egr. direttore, 

si sente dire dagli uomini politici governa
tivi che l'inflazione decresce ed il tono econo
mico del Paese migliora. Ma costoro dimen
ticano che te scuole sono fatiscenti, gli ospe
dali sono fatiscenti, le strade del tutto insuf
ficienti; ma. quel che più conta, le ferrovie 
non rispondono più atte esigenze del Paese. 
Se si modernizzassero, se si portassero a li
vello europeo, se si utilizzassero in luogo del 
trasporto su gomma molto più costoso, si 
realizzerebbero economie fortissime e sa
remmo meglio serviti. 

Dunque il mondo politico opra la sua men
te ad iniziative produttive, che gli daranno 
quei cespiti che ricerca. 

aw. ARNALDO MINNICELLI 
(Genova) 

Dal carcere di Rebibbia 
la voce dei «dissociati»: 
tre proposte per una legge 
Onorevole Macaluso. 

l'8 agosto scorso l'Unità aveva pubblicato 
una nostra lettera in cui manifestavamo al
cune critiche alla proposta di legge sulla dis
sociazione politica dal terrorismo che alcuni 
autorevoli esponenti del PCI avevano presen
tato alla Camera dei deputati 

Da quel giorno sembrano passati anni: 
mai in questo lungo periodo di carcere ave
vamo vissuto un'accelerazione di dibattito, 
di proposte, di iniziative sulle tematiche 
dell'emergenza, delta soluzione politica di 
essa e sulle consequenziali proposte legisla
tive come nell'estate appena passata. Abbia
mo vissuto con grande entusiasmo, apprez
zamento e partecipazione questo periodo, se
guendo con estremo interesse il dibattito 
aperto sulle pagine de t'Unita 

Siamo convinti che nelle carceri, nel cir
cuito della detenzione politica, la dissocia
zione dal terrorismo e dalla lotta armata 
abbia vinto la sua battaglia e abbia sicura
mente dissociato ogni forma di irriducibili-
smo e non solo «perchè non sì poteva vincere, 
ma sul perchè non si doveva comunque vince
re con la lotta armata» (cfr. l'Unità 7 agosto, 
G. Pasquino). 

Ora sul percorso dissociativo crediamo di 
poter dire di avere assolutamente esaurito 
sia la nostra autocritica sia il nostro diffìcile 
e a volte molto doloroso ripensamento. Pen
siamo però che questa sia una soglia minima 
per poter rivisitare il nostro passato e poter 
pensare al nostro futuro. 

Siamo convinti che Fusata e ta soluzione 
politico-culturale, prima ancora che legisla
tiva, dagli anni del piombo e dell'emergenza, 
sia dovuta non solo aWiniziativa dei soggetti 
direttamente impegnati su questo terreno ma 
soprattutto aWansia di giustizia, di libertà e 
di pace che nasce e che continua a crescere 
nella società tutta. Siamo completamente in 
accordo che «senza una civiltà penale di mas
sa non si trasforma una società» (cfr. l'Unità 
12 settembre, L. Berlinguer). 

Pensiamo, per ciò che ci riguarda, che non 
possa esistere sul piano collettivo il proble
ma del perdono e dalTauto da fi, problema 
che ci può riguardare come singoli individui 
e che. come ogni problema morale, i una 
questione individuale da risolvere con chi ha 

direttamente sofferto il male e con la propria 
coscienza; ma non può essere il dato da cui 
ripartire collettivamente, che invece può es
sere solo una profonda critica politica e cul
turale. 

Noi oggi riteniamo che ciò che auspichia
mo come soluzione politica non possa che 
essere il primo segnale per una riconsidera
zione generale del concetto di pena legato 
all'afflittivltà; crediamo che possa essere 
messa in moto una capacità di giudizio che 
sappia valutare ciò che è oggi // reo e quanto 
esso abbia perso di pericolosità sociale e 
quanta volontà di reinserimento abbia; que
sto riteniamo che corrisponda anche al det
tato costituzionale del recupero sociale del
l'emarginato e del deviarne e che certo non 
corrisponde all'unica pratica della afflittivi-
tà oggi prevalente. 

Proprio per questo siamo estremamente 
preoccupati per l'accanimento polemico con 
cui è stata accolta la nuova legge sulta car
cerazione cautelare, polemica tutta centrata 
sulla necessità della carcerazione come ele
mento afflittivo, senza tener conto quanto si 
potrebbe fare, con tutti i controlli necessari, 
con misure alternative al carcere stesso. Al
trettanto ci preoccupa l'atteggiamento quasi 
persecutorio di una parte della magistratu
ra, quasi che il rivendicare ta propria giusta 
autonomia dal potere legislativo si possa 
esplicitare con la mancanza di umanità e 
sensibilità con cui per esempio è trattato il 
caso Naria. 

Per ultimo crediamo di dover esporre sen
za iattanza ma anche senza opportunismi 

Jmello che noi speriamo possa essere una 
egge sulla dissociazione politica: una legge 

che consideri tutti i reati e quindi tutti i rei; 
una legge che conceda una speranza a tutti e 
che perciò tenga in considerazione anche co-
toro che hanno già subito condanne definiti
ve; una legge che non preveda come condizio
ne l'ammissione del reato, mantenendo intat
to il valore fondamentale del nostro ordina
mento giuridico che è la presunzione di inno
cenza. 

Norma ANDRIANI, Angelo BARDELLI, 
Massimo BATT1NI, Giorgio BENFENAT1, 
Lanfranco CAMINITI, Arrigo CAVALLINA, 
Paola CENTI, Fiorentino CONTI. Claudio 
D'AGUANNO, Vincenzo DE STEFANO. 
Chicco FUNARO, Imma GARGIULO, Ger
mano, MACCARI, Arnaldo MAJ, Rocco 
MARTINO. Ugo MELCHIONDA, Silvio PA
LERMO, Franco PAPPALONE, Paolo POZZI. 
Teo SPADACCINI, Franco TOMMEI. Rober
to VITELLI, dell' «Area omogenea, per la disso
ciazione politica dal terrorismo 

(Rebibbia - Roma) 

Hanno provato a parlarne 
con i loro deputati? 
Cara Unità. 

il Partito non dovrebbe mai dimenticare 
che tra le forze dell'alternativa radicate nel
la società, che pongono l'esigenza di un pro
fondo cambiamento, c'è il movimento delle 
donne. 
• È incoraggiante e un segnale estremamen
te positivo sapere che nel nostro Partito ci 
sono compagne che costituiscono ancora il 
•gruppo donne», come a Ischitella (lettera 
del 30 ottobre), mentre non è positivo che ciò 
avvenga fra la "disapprovazione o l'indiffe
renza dei compagni dirigenti», come se non ci 
fossero stati il XVe il XVI congresso o come 
se il compagno Enrico Berlinguer non avesse 
mai detto niente a questo proposito. 

Voglio dire a queste compagne che la loro 
è una storia che si ripete ma che solo la forza 
e le proposte del movimento delle donne e di 
noi donne comuniste riusciranno a far cam
biare un certo tipo di cultura, che non è solo 
maschilista, dentro e fuori il Partito (del re
sto alcune cose sono anche cambiate). 

A quante di noi è venuto il dubbio che la 
decisione di un voto contrario sulla legge 
contro 'la violenza sessuale» sia stata frutto 
solo di un forte dibattito, cioè non sia stata 
naturale per tutti i nostri compagni deputa
ti? Hanno provato le compagne a parlarne 
con i deputati della loro regione o provincia? 

ANTONELLA PAVAN 
(Concglìano - Treviso) 

Pertini e Giovannini 
Cara Unità. ' ' 

scrivo questa lettera per esprimere tuttala 
mia sorpresa per il fatto che il nostro Presi
dente, compagno Pertini. per il quale nutrivo 
tanta ammirazione e rispetto, abbia espresso 
il suo cordoglio per la scomparsa del giorna
lista Giovannini, fascista da sempre e diret
tore di immondi giornali fascisti. 

Il compagno Pertini è il Presidente di tutti 
gli italiani, però avrebbe il dovere di non 
dimenticare. 

ANTONIO FALANGA 
Matricola o. 110257 a Mauthauscn 

(Milano) 

Uscirebbero in un orario 
in cui non ci sono 
mezzi di trasporto v 

Cara Unità. 
mi riferisco alla proposta di legge presen

tata dalton. Mastella della DC per la setti
mana corta nella scuola. Gli effetti che essa 
produrrebbe sarebbero negativi per i seguen
ti motivi: 

1) perchè nella scuola dell'obbligo e nella 
scuola media superiore l'orario d'insegna
mento che si attua durante ranno scolastico 
è già di 50 minuti per disciplina; 

2) perchè non si tiene conto che il 50% 
degli alunni che frequentano la scuola media 
superiore affluisce quotidianamente dai luo-
f hi di provincia nei capoluoghi. Si avrebbe 

uscita dalle scuole in orari in cui tutti gli 
alunni che provengono dalla provincia non 
troverebbero più il mezzo di trasporto per 
tornare a casa, se non nelle ore pomeridiane 
inoltrate. Per questi ragazzi si determinereb
be un disagio incalcolabile. 

La didattica poi diverrebbe carente perchè 
non metterebbe più in condizione l'insegnan
te di portare a termine il programma di studi 
e sarebbe impossibile il recupero di vuoti 
didattici, che inevitabilmente rimangono. 
per mancanza di tempo. Sarebbe un correre 
continuo, dovuto anche air «ora» che vorreb
bero ridurre a 45 minuti. 

Potrebbe trovare convenienza in questo 
provvedimento solo una determinata parte 
d'insegnanti; ma il nucleo primario della 
scuola sono gli alunni e di essi bisogna tener 
conto. 

Se il proponente della legge ha bisogno di 
un po' di notorietà, se la cerchi altrove per
chè la scuola è una cosa seria. 

prof. UGO MILC 
(Foggia) 
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